( in  AA.VV, Letterature migranti e identità urbane,FrancoAngeli,2008 )
LA BIBLIOTECA DEL PORCOSPINO.
LIBRI INTERCULTURALI  FATTI DALLE SCUOLE, DAGLI EDITORI E DALLE ASSOCIAZIONI DI IMMIGRATI

1 Il paese in quei giorni : i libri di Barbiana e San Gersolè
Nel 1963, nell’Italia del boom economico e dell’emigrazione dal Sud al Nord del Paese, un grande editore , Einaudi, pubblicò un libro : I quaderni di San Gersolè , frutto del lavoro degli alunni ( e della loro maestra Maria Maltoni ) di una scuola elementare di un paese nei dintorni di Firenze : “ la scelta dei diari che qui presentiamo, dichiara l’editore, costituisce un libro interamente scritto e illustrato dai bambini, un libro eccezionale che interesserà anche a genitori e insegnanti.”.
Quell’anche è rivelatore di qual è il primo destinatario del libro. Sono i bambini e i ragazzi di altre e diverse scuole d’Italia. Lo chiarisce Italo Calvino nell’introduzione al libro mettendo in evidenza il tema delle differenze culturali tra campagna e città, tra adulti e bambini: è quasi una prospettiva interculturale:”Di solito è il racconto dei grandi a incantare i piccoli lettori. Ma qui il lettore bambino, nella maggior parte dei casi un bambino d città, si troverà di fronte a una vita molto diversa dalla sua, tra i campi e le bestie di una masseria toscana. E anche per lui pensiamo debba valere l’attrattiva che questi precoci narratori campagnoli esercitano su di noi lettori adulti, nella diversità che subito ci salta agli occhi  tra loro e i bambini quali noi siamo abituati a vedere, quali anche noi siamo stati “.
Libri nati in classe, “editi” a scuola  e destinati al cerchio dei compagni di classe e dei genitori intraprendono viaggi imprevedibili ed arrivano sui banchi di scuola, nelle mani di lettori sconosciuti, grandi e piccoli e infine dentro a biblioteche pubbliche, grandi e piccole. E in una veste ufficiale, pubblicati da un editore “vero”. Già, ma l’editore vero è la scuola che li ha fatti nascere o l’editore che li ha stampati ? E gli autori sono i bambini? O l’insegnante con i bambini ?
Si possono citare altri casi di quegli anni: Tutti uniti, tre anni di lavoro in una scuola elementare dell’Isolotto, quartiere di Firenze; Il paese in quei giorni, la storia di Casalbuttano, in provincia di Cremona, raccontata dai ragazzi della terza media attraverso le testimonianze dei compaesani ; I ragazzi di Montespertoli, una scuola media alla riscoperta dell’arte e del territorio ( tutti libri pubblicati da Emme Edizioni negli anni settanta ) e i libri del maestro Mario Lodi : Cipì, La mongolfiera, Bandiera.
Come non  ricordare infine  il caso di  Lettera a una professoressa , ( 1967 ) nato nella piccola scuola di Barbiana e andato in giro per il mondo , testimonianza esemplare di cooperative learning, come si direbbe oggi. Nelle pagine finali del libro ci sono alcune lettere dei ragazzi che andavano  a imparare in altri Paesi del mondo con lo sguardo cosmopolita che aveva trasmesso loro il “ maestro “ Don Milani.  Francuccio Gesualdi, per esempio, scrive dall’Algeria : “mi hanno detto che Ben Bella voleva stroncare l’usanza dell’elemosina e che Boumedien invece lascia fare. Non riesco a capire chi ha ragione. Te, Priore, che ne dici ?”
2 Alla fiera di Modena: libri fatti da tante mani.
E oggi ? Nella dimensione della complessità, al tempo di Internet e della società liquida, si fanno ancora i libri a scuola ? A giudicare dalle centinaia che sono stati inviati alla fiera di Libranch’io intercultura, a Modena,  (www.comune.modena.it/memo), viene da rispondere di si : un campione davvero significativo perché rappresenta i diversi ordini scolastici e le molte provenienze geografiche ( c’è quasi tutta l’Italia ) .
Ci sono libri piccoli e tascabili e libroni giganti, animati, cartonati, dalle forme strane e fantastiche, con i buchi e le finestre, fatti dalle scuole dell’infanzia, magari in un’unica copia. Oggetti d’arte. Oppure libri lussuosi, con le pagine lucide e a colori, stampati da tipografie locali , con l’aiuto di sponsor.E poi le tirature. Una copia, cento copie, mille! Libri fatti da tante mani e quindi anche solo per questo già multiculturali.
Quella che ne esce è una mappa ricca e variegata, e poco valorizzata, un fiume carsico che ci racconta la realtà di scuole attive e vivaci, piccole imprese culturali che sanno muoversi nel territorio, con i genitori, le associazioni,le biblioteche, i musei , gli enti locali, il volontariato, le banche .
Due esempi tra i tanti : il libro L’ospitale Karim  ( 2003 ) raccontato, scritto, illustrato dalle mamme straniere in una scuola dell’infanzia ed elementare di Torino ( all’interno del progetto “scuola delle mamme”) poi stampato dall’ufficio scolastico del Piemonte e  L’elefante bianco ( 2006 ) della collana “ Le cinciallegre” frutto dell’attività di editoria artigianale della scuola elementare di Maccarese, un piccolo centro vicino a Roma.
L’attività, ispirata alle tecniche del Book Art Project di Paul Jonhson, è inserita in un progetto di educazione interculturale. Il ricavato delle vendite serve ad acquistare libri scolastici in alcune scuole della regione del Kilimangiaro, in Tanzania
3.Lo scaffale multiculturale : uno strumento di accoglienza e di mediazione
Alcune biblioteche scolastiche e pubbliche hanno affrontato la sfida del leggere nel nostro tempo organizzando scaffali e servizi multiculturali.
La biblioteca scolastica , a differenza della biblioteca pubblica, si trascina un problema irrisolto : la mancata, effettiva istituzione del “ servizio” , che presuppone  prima di tutto l’istituzione del ruolo di bibliotecario scolastico.Il buon funzionamento di una biblioteca dipende in gran parte dal personale che vi opera…..Non c’è qui il tempo di approfondire.
Mi limito a segnalare i suggerimenti contenuti in alcuni documenti.
La circolare del ministero dell’istruzione, del 1 marzo 2006,” Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri”  introduce  il tema della dimensione multiculturale della biblioteca  scolastica e, in particolare, dell’allestimento e dell’uso dello scaffale multiculturale a scuola. Lo “scaffale”, nelle sue svariate forme: angolo di libri, valigia, cesta, esposizione itinerante, zaino, e la tipologia di materiali in esso contenute sono al centro di molte e vivaci iniziative di formazione dei docenti , spesso in collaborazione con le biblioteche pubbliche e con le associazioni. Ecco cosa dice la circolare nel paragrafo  Libri di testo, biblioteche, materiali didattici:
“Da qualche anno le scuole hanno adottato libri di testo e libri di narrativa per bambini e ragazzi incentrati sui temi del pluralismo culturale e dell’intercultura ed hanno organizzato scaffali multiculturali all’interno delle biblioteche scolastiche. Questa tendenza sta comportando un crescente interesse dell’editoria specializzata. Strumenti preziosi possono essere i libri nelle lingue d’origine i libri bilingui e pluringui, i testi facilitati, gli strumenti per l’avviamento ai testi e i dizionari nelle diverse lingue, i video e i cd rom multimediali sulle diverse lingue e culture prodotti dall’editoria, dalle stesse istituzioni scolastiche e dalle associazioni degli immigrati, le autobiografie degli immigrati e degli emigrati italiani.

Diventa strategico da parte delle scuole potenziare le biblioteche scolastiche nella dimensione multilingue e pluriculturale, anche in collaborazione con i servizi multiculturali delle biblioteche pubbliche, con i centri interculturali e di documentazione e con le associazioni degli immigrati “
Anche nelle “Indicazioni per il curricolo” ( settembre 2007 ) c’è un richiamo forte alla biblioteca come strumento e spazio di mediazione interculturale “…un luogo pubblico fra scuola e territorio che favorisce la partecipazione delle famiglie, agevola i percorsi di integrazione delle famiglie immigrate, crea ponti tra lingue, linguaggi, religioni e culture.” ( nel paragrafo “ L’ambiente di apprendimento” )
4.Il libro della giungla a Matera. I libri degli editori e delle associazioni di immigrati.
In uno dei suoi romanzi lo scrittore francese Daniel Pennac scrive: “Signori bambini, se fossi in voi la prima cosa che chiederei alla maestra entrando in classe la mattina sarebbe : “Maestra , per favore , raccontaci una storia”.

Non c’è modo migliore per cominciare una giornata di lavoro. E al termine della giornata l’ultima piccola cosa che chiederei all’adulto che mi sta accanto sarebbe: “Per favore, raccontami una storia”. Non c’è modo migliore per scivolare fra le pieghe della notte…”.
Guardare la realtà attraverso le storie, educare attraverso le storie, aiuta ad immaginare punti di vista diversi, aiuta a vedere l’invisibile. 

Abbiamo assistito in questi anni ad un rapido e a volte brusco cambiamento della società e della scuola, all’insegna della multiculturalità e della multimedialità : nuovi modi di raccontare e una nuova fame di storie sembrano venire, tuttavia , proprio dalla presenza di famiglie, ragazzi, bambini provenienti dai diversi Paesi del mondo.
Nell’editoria per bambini e ragazzi si assiste ad un interesse crescente verso questi temi, soprattutto da parte di piccoli editori, con progetti e collane multiculturali e multilingui, grande spazio alle fiabe e alle narrazioni e poco alla divulgazione scientifica.
Un caso esemplare di editoria interculturale è rappresentato dall’editrice indiana per ragazzi Tara Publishing, un collettivo di 12 artigiani che lavorano su telai di legno. La carta dei loro libri è prodotta con materiali naturali: cotone, riso, corteccia. Libri da toccare , da annusare : come i libri in mostra a Modena, soprattutto quelli fatti dalle scuole dell’infanzia. Illustrati, a volte, da pittori gond, spesso analfabeti che dipingono sui muri e sui pavimenti di fango dei villaggi e considerano l’arte una forma di preghiera ( imperdibili Il libro della giungla a Londra ( Adelphi ragazzi, 2005 )  La vita notturna degli alberi ( Salani, 2008 ).
Alcune associazioni di donne immigrate, invece, negli ultimi anni hanno realizzato in proprio dei libri, pensati e progettati per i lettori più piccoli, per i loro figli ,certo, ma anche per i compagni di scuola italiani : l’Associazione Lipa, donne dei Balcani, con sede a Roma; l’Associazione Almaterra che gestisce  il centro interculturale delle donne Alma Mater di Torino; l’Associazione donne capoverdiane in Italia, l’Associazione Interetnos di Trieste.
Associazioni che sono diventate raccoglitrici di storie, promotrici di lettura, anzi “editori” a tutti gli effetti, di libri speciali e complessi.

Il libro dell’Associzione Lipa è la traduzione di un classico della letteratura infantile dei Balcani, La casetta del porcospino, dello scrittore bosniaco Branco Copić, il Gianni Rodari bosniaco, presentato in un testo bilingue, italiano/croato, con tavole a colori: una favola in versi, ironica e briosa sulle peripezie del “piccolo” porcospino alle prese con i “grandi” pericoli del bosco.

Il libro con CD musicale realizzato dall’Assocazione Almaterra, Un sonno lungo tutto il mondo, nato all’interno del progetto “Percorsi di creatività femminile: l’infanzia”, è un viaggio per il mondo attraverso piccole storie, canzoni, ninnananne, filastrocche , proverbi. Anche il libro dell’Associazione Tabanka, donne capoverdiane, Do tambor a Blimundo, contiene storie, conte, proverbi, canzoni, in quattro lingue diverse: italiano,portoghese,creolo, inglese. 

E ci sono anche altre associazioni ,che lavorano con gli immigrati,  e che inventano e stampano in modo artigianale libri per bambini e ragazzi come l’Associazione di medici volontari Tolbà, di Matera
E se in biblioteca arriva una detective africana?
Potete capire cosa succede se leggerete le storie della prima , e unica , detective del Botswana, e credo anche di tutta l’Africa, grande bevitrice di tè rosso e sostenitrice del dialogo ( il dialogo è sempre interculturale, no ? ) e della conversazione come metodo investigativo. Ha un’assistente magra e con gli occhiali ma lei invece è grassa, agli occhi degli altri!

Perché ai suoi è invece , semplicemente “ di corporatura tradizionale “.
La sua ultima avventura, la settima, è in Alexander McCall Smith, Il buon marito, Guanda, 2009. Una proposta seria ( come si evince da questo ultimo titolo), per le giovani adulte!
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